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bini malati se a chiederlo sono i geni-
tori. Chris e Connie, papà e mamma di
Charlie Gard, hanno lavorato per mesi
insieme a a specialisti di patologie neo-
natali, politici e esperti di etica, per met-
tere a punto la nuova proposta che verrà
presentata in Parlamento. Anche l’eu-
roparlamentare Steven Wolfe è impe-
gnato in un cambiamento della nor-
mativa sui minori con un’iniziativa ri-
battezzata «Alfie’s law», che tuteli meglio
gli interessi dei genitori, anche se que-
sta seconda proposta per il momento
non ha nessun contenuto concreto né
può arrivare a Westminster dal mo-
mento che Wolfe siede a Strasburgo e
non a Londra.
A promuovere la Charlie’s law è, fra gli
altri, anche il cattolico Lord David Al-
ton, celebre politico inglese, una lunga
carriera ai Comuni prima di diventare
"pari del Regno": «È crudele costringe-
re due genitori a strazianti battaglie giu-
diziarie per ottenere il diritto di garan-
tire al figlio tutte le cure necessarie – di-
ce ad Avvenire il battagliero Lord Alton
–. Il Regno Unito in questo momento
ha un equilibrio sbagliato tra ruolo del-
lo Stato e diritti dei genitori». 
«Tutti sono d’accordo in Gran Bretagna,
sul fatto che i diritti dei genitori di Al-
fie e Charlie non siano stati tutelati –
spiega l’esperto di etica dell’Università
di Oxford, Dominic Wilkinson –. In al-
tri ambiti legislativi, come l’affidamen-
to di minori maltrattati, si escludono i
genitori soltanto se sono un rischio per
l’incolumità fisica e psicologica dei fi-

gli». Il professore, che è anche speciali-
sta di rianimazione dei neonati, ha scrit-
to, insieme al collega Julian Savulescu
(una sorpresa questa, viste sue prece-
denti posizioni discutibilissime) un ar-
ticolo sul British Medical Journal che è un
appello per cambiare la legge britanni-
ca sui minori. Secondo Wilkinson, che
ha collaborato con i genitori di Char-
lie, «in caso di conflitto tra genitori e me-

dici è importante introdurre
la mediazione di una perso-
na esterna e indipendente,
che aiuti a migliorare la co-
municazione. È necessario
anche garantire alle famiglie
accesso a una seconda opi-
nione medica e a tutte le
informazioni sugli aspetti le-
gali e tecnici del caso».
Proprio di queste istanze si
fa carico la Charlie’s law che
verrà presentata a Westmin-
ster sotto la formula del «pri-
vate member’s bill», cioè la pro-
posta di un parlamentare che
non fa parte dell’esecutivo.

Se mancherà il sostegno del governo, in-
dispensabile perché alla legge venga de-
dicato il tempo necessario, la proposta
ritornerà come emendamento di un bill,
ovvero di una normativa del governo.
L’esecutivo sembra intenzionato per o-
ra a farla approvare perché ha il soste-
gno di politici ed esperti autorevoli ol-
tre che di tante persone comuni e di
buona parte dei media.
A illustrarne i contenuti è Stephanie
Roundsmith, portavoce della neonata
«Charlie Gard Foundation», che ha col-
laborato con Chris Gard e Connie Ya-
tes alla stesura del testo: «I genitori di
Charlie hanno lavorato duramente a
questa nuova legge per evitare che altri
papà e mamme si ritrovino nella loro
situazione – ci spiega la Roundsmith –
collaborando con il governo britanni-
co e con specialisti di etica e di diritto
per costruire un consenso attorno alla
sua approvazione».
«La nuova legislazione assicurerà in-
nanzitutto a mamme e papà di bambi-
ni malati migliore accesso a comitati e-
tici in ospedali specialistici così da evi-
tare che conflitti tra dottori e genitori
raggiungano i tribunali – aggiunge la
portavoce della Fondazione –. Inoltre
renderà più facile avere un secondo pa-
rere medico e accedere alla mediazio-
ne garantendo la consulenza legale. I
tribunali non potranno più far preva-
lere il parere dei medici su quello dei
genitori a meno che sia lesa la salute fi-
sica e psicologica del bambino».
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di Silvia Guzzetti

uelle lacrime, tra tanta tristezza,
e il viaggio tormentato e inuti-
le attraverso i vari gradi di ap-
pello giudiziari, da quelli di pri-
ma istanza fino all’Alta Corte
britannica e alla Corte europea

dei diritti umani di Strasburgo. La tra-
gedia dei genitori di Alfie Evans, Tom e
Kate, e, prima di loro, di quelli di Char-
lie Gard, Chris e Connie, ha colpito mi-
lioni di cittadini britannici che non vo-
gliono vedere altri mamme e papà sof-
frire inutilmente come loro.
Avrebbero compiuto due anni di vita.
Alfie il 9 maggio scorso e Charlie il
prossimo 4 agosto, ma i due piccoli –
il primo affetto da una malattia neu-
rodegenerativa senza diagnosi e senza
nome e il secondo dalla sindrome da
deplezione del Dna mitocondriale –
non ce l’hanno fatta. Morti non per-
ché ogni terapia medica era stata ten-
tata ma perché i giudici li hanno tra-
sformati in ostaggi degli ospedali do-
ve già da tempo si era deciso che non
dovessero vivere. 
Oggi una proposta di modifica della
legge, sotto il nome di «Charlie’s law»,
vuole garantire i diritti dei genitori con-
tro quello che è diventato lo strapotere
dei medici e assicurare loro un secon-
do parere specialistico. L’opinione pub-
blica del Regno Unito si è ormai ribel-
lata all’idea che venga impedito a qua-
lunque struttura estera affidabile e di-
sposta a curarli di accogliere questi bam-
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Politici, medici 
e associazioni
spingono
Westminster 
a varare un
provvedimento
che impedisca
nuove tragedie
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di Danilo Poggio

un percorso che tocca tutta
l’Italia quello del camper del
progetto «In viaggio per la

vita». Nel 40° della legge 194 è
partito da Firenze il 22 maggio
(anniversario dell’entrata in vigo-
re) per rilanciare «in maniera ori-
ginale e propositiva una campa-
gna nazionale per la vita», utiliz-
zando il mezzo «per veicolare sti-
moli, spunti e riflessioni sulla bel-
lezza della vita umana prima del-
la nascita e della maternità du-
rante la gravidanza». A distanza di 40 anni
è fondamentale il ruolo dei Centri di aiuto
alla vita che, rinnovandosi "in uscita", con-
tinuano a essere presidio per la tutela della
vita nascente, raggiungendo migliaia di

mamme in difficoltà. Il
camper ha ieri lasciato
la Liguria, dopo aver
toccato Chiavari, La
Spezia, Sestri Levante,
San Salvatore dei Fie-
schi e Rapallo: «C’è an-
cora molta disinforma-
zione – spiega Giovan-
ni Rocchi di Federvita
Liguria –, spesso c’è me-
raviglia da parte delle
persone quando sco-
prono come sia un feto
a undici settimane, spo-

stando l’attenzione sul nascituro. Il nostro
scopo è proprio creare consapevolezza, con
un lavoro di informazione che passa anche
dalle piazze, nell’incontro con ogni perso-
na che vuole fermarsi a parlare con noi». 

Il passaggio del testimone è avvenuto ieri po-
meriggio: da oggi il camper si trova in Pie-
monte, dove i volontari continuano a rac-
contare l’attività dei Centri di aiuto alla vita,
del servizio telefonico Sos vita 8008.13000
e del Progetto Gemma (adozione prenatale
a distanza) per aiutare le future mamme.
Spiega Claudio Larocca, di Federvita Pie-
monte: «Saremo ad Asti, Acqui Terme, Tori-
no, Rivoli, Savigliano e Ciriè. Queste inizia-
tive aiutano a farci conoscere e soprattutto a
far conoscere la nostra offerta di aiuto a chi
può salvare una vita, condannando l’atto e
mai la persona. In piazza, ma anche attra-
verso i social network, possiamo trasmette-
re direttamente il nostro messaggio e la no-
stra presenza capillare sul territorio. In re-
gione abbiamo 35 Cav, e ogni anno portia-
mo aiuto ad almeno duemila donne».
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a segretaria di Stato per il Nord Irlanda Karen
Bradley ha detto no: lʼaborto, nel caso in cui do-
vesse venire legalizzato nelle sei contee che si

trovano sotto la Gran Bretagna, dovrebbe passare
per lʼapprovazione del Parlamento di Stormont,
quello che secondo gli accordi di pace siglati 20 an-
ni fa gestisce in regime di devoluzione alcuni pote-
ri nellʼUlster. Ma Stormont è chiuso dal gennaio
2017, quando, a seguito delle dimissioni di Martin
Mc Guinness, allora vice primo ministro e decedu-
to poi per una grave malattia nel marzo 2017, la
lunga crisi politica tra Sinn Féin e Dup ha avuto ini-
zio e ancora non vede una fine. Per governare è ne-
cessario su tutti i temi in discussione il consenso di
entrambi i partiti espressione delle due componenti
maggioritarie del Paese: Unionisti e Repubblicani. 
La pressione che nel dibattito di martedì alla Hou-
se of Commons di Londra hanno esercitato alcu-
ne deputate laburiste perché la Gran Bretagna ri-
muova il divieto di abortire anche in Nord Irlanda

è destinato dunque a rimanere lettera morta, an-
che dopo che la Repubblica di Irlanda il 25 maggio
ha votato per la legalizzazione. Una delle deputa-
te, Jess Philips, ha raccontato la sua esperienza di
aborto in prima persona. Ma gli attivisti anti-abor-
to nord-irlandesi hanno risposto che «il Paese si
doterà delle leggi che riterrà opportune». La Phili-
ps ha replicato insistendo sulla presunta investitura
ricevuta dalle donne nord irlandesi: «Ci hanno chie-
sto di combattere per i loro diritti. Non sarà una
imposizione di Westminster». Saluta con favore u-
na possibile apertura alla legalizzazione Amensty
Northern Ireland che, come la sua omologa del-
lʼEire, fa campagna per lʼaborto: «È un momento di
cambiamento che non si può fermare ‒ dice Grain-
ne Teggart ‒, siamo molto ottimisti». Gli Unionisti
però sono favorevoli al mantenimento dello sta-
tus quo, spalleggiati dagli attivisti anti-aborto co-
me Bernadette Smith.

Francesca Lozito
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Suicidi assistiti, la Svizzera
apre la strada delle inchieste
di Marcello Palmieri

uicidio assistito: in Italia qualcuno pesta i piedi per introdurlo, in
Svizzera, dove questa pratica è legale da anni, qualcun altro si sta
rendendo conto dei possibili abusi che porta con sé. E se questo
qualcuno è la magistratura, si comprende subito come in gioco
non ci sia solo la morale ma anche il diritto. E nella fattispecie il

primo diritto di ogni persona: quello alla vita. Sotto i riflettori nella Con-
federazione in questi giorni c’è il fon-
datore di Dignitas, una delle maggiori or-
ganizzazioni di assistenza al suicidio.
Ludwig Minelli era accusato di aver vio-
lato la legge svizzera, che ammette il sui-
cidio assistito a patto che il "coadiu-
vante" agisca in totale assenza di interessi
personali. Economici, ma non solo. 
La Procura del tribunale distrettuale di
Uster, nel canton Zurigo, aveva iniziato
a indagare su tre morti "sospette". Una
nel 2003, dove a chiedere e ottenere il
suicidio era stata un’ottantenne non ma-
lata terminale, la quale aveva lasciato u-
na cospicua eredità alla stessa Dignitas.
Altri due episodi risalgono al 2010,
quando vennero aiutate a morire con-
temporaneamente madre e figlia (84 e
55 anni). Tutte queste persone per l’e-
rogazione del "servizio" avevano paga-
to 10mila franchi. Una cifra sproposi-
tata, secondo la Procura, convinta che
la metà della cifra avrebbe costituito un
utile a vantaggio dell’organizzazione,
dunque illegale. 
Nei giorni scorsi ecco però la sentenza

d’assoluzione: secondo il magistrato giudicante, Gregor Mercier, l’accu-
sa non è riuscita a provare con certezza l’esistenza di un margine di gua-
dagno. Rimane dunque il beneficio del dubbio. E se in questi casi da un
lato il diritto preclude la possibilità d’irrogare una condanna, dall’altro
esorta gli inquirenti a proseguire le loro indagini. Proprio quanto ha fat-
to il magistrato, che accompagnando la pronuncia d’assoluzione si è di-
mostrato per nulla convinto che l’azione di Dignitas, al di là delle pro-
ve processuali, sia stata nella sostanza così trasparente. «Non si tratta di
dare carta bianca a Dignitas e alle altre organizzazioni di aiuto al suici-
dio», si legge infatti in sentenza. Al contrario, a suo avviso le autorità in-
quirenti dovrebbero «continuare a esaminare da vicino ogni singolo ca-
so di suicidio assistito» in territorio elvetico. Non solo. Tutte le associa-
zioni che erogano morte, afferma il tribunale, dovrebbero «rendere pub-
blici i loro bilanci»: eventualità contro cui Minelli, secondo la stampa
svizzera, si sarebbe invece sempre battuto. A sottolineare l’importanza
di questo primo processo alla "filiera" del suicidio assistito è il numero
uno di quella stessa Procura, secondo la quale non si tratta di una scon-
fitta. L’importante era portare il tema sotto i riflettori della giustizia at-
traverso un processo pilota. 
Fatto sta che nei giorni scorsi, proprio come auspicato dallo stesso ma-
gistrato giudicante, risultano essere stati aperti diversi altri fascicoli. E a-
desso il loro esito è tutt’altro che scontato. 
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Si è chiuso con una
assoluzione per
insufficienza di prove
il primo processo
contro il fondatore di
Dignitas, accusato di
speculare sulla morte
Ma l’aria è cambiata

Il governo inglese: aborto, l’Ulster fa da sé

di Sara Melchiori

a appena ricevuto a Chicago il Merit
Award, premio per i migliori giovani
oncologi del mondo, assegnato al-
l’interno del congresso annuale del-
la Società americana di oncologia me-

dica (Asco). È Francesca Battaglin, 33 anni,
originaria di Abano Terme (Pd), laureata a Pa-
dova, impegnata nel team di Oncologia me-
dica 1 dell’Istituto oncologico veneto (Iov). Attual-
mente è in "prestito" alla University of Southern Ca-
lifornia di Los Angeles dove rimarrà un altro anno
per un percorso di formazione e perfezionamento,
frutto della collaborazione internazionale tra i due
centri. Qui sta concludendo anche lo studio dei po-
limorfismi dei geni per cui è stata premiata. «I poli-
morfismi – spiega ad Avvenire – sono alternative nel-
la sequenza di uno specifico gene, in cui sono pos-
sibili due o più varianti che possono essere presen-
ti con una certa frequenza in diversi individui».
La ricerca è stata realizzata nel laboratorio di Heinz-
Josep Lenz di Los Angeles con analisi su pazienti
provenienti da due studi europei, uno dei quali tut-
to italiano. I risultati rilevano un nuovo elemento
coinvolto nei meccanismi di resistenza tumorale:
in particolare, spiega la ricercatrice, «nel caso del tu-
more del colon-retto, tra le più comuni patologie
neoplastiche, si mette in evidenza l’importanza di
un meccanismo poco studiato in campo oncologi-

co, quello dei geni "orologio" che governano l’atti-
vità cellulare nelle 24 ore. L’alterazione di questo
meccanismo è associata a un maggiore rischio di svi-
luppo di diversi tumori, compreso il tumore del co-
lon-retto.
Studiare questi aspetti è il primo passo per indivi-
duare un marcatore utilizzabile per selezionare il
trattamento migliore in ciascun paziente». Nono-
stante occorrano altri studi e conferme prima del-
l’applicazione clinica, «quella che si prospetta è u-
na possibile nuova strada da percorrere con l’obiet-
tivo di ottimizzare le terapie oncologiche utilizzan-
do un approccio individualizzato sulle caratteristi-
che di ciascun paziente». 
La passione per lo studio dei meccanismi alla base
dei processi biologici e dello sviluppo tumorale ac-
compagna Francesca Battaglin fin dai primi anni di
università: «In ambito oncologico la ricerca ha un
ruolo cruciale ed è un mondo in continua evolu-
zione. Mi appassiona la possibilità di riuscire a da-

re con il mio lavoro un contributo tangibile
al progresso nel trattamento e nella cura dei
pazienti, contribuendo allo sforzo di tutta la
comunità scientifica nella lotta alle patolo-
gie neoplastiche». Non è un "cervello in fu-
ga" Francesca, anzi, conferma il grandissimo
potenziale dell’Italia nella ricerca e il rag-
giungimento di livelli molto alti e ricono-
sciuti «non solo in termini di ricerca spon-
sorizzata ma anche di ricerca spontanea, na-

ta dall’iniziativa diretta dei medici oncologi e dalla
collaborazione tra diversi istituti a livello naziona-
le». Quanto allo Iov, dove lavora, rappresenta «un
centro di riferimento e di eccellenza nella ricerca in
entrambi gli ambiti, con protocolli sperimentali al-
l’avanguardia e studi in collaborazione dedicati a
migliorare il trattamento multidisciplinare e multi-
dimensionale dei pazienti, con un focus particola-
re sulla medicina di precisione». 
Consapevole che competenza, passione e bravura dei
giovani medici e ricercatori italiani «non hanno nul-
la da invidiare ai colleghi formati in altri Paesi», per
il nostro Paese la giovane ricercatrice vede due pro-
blematiche in attesa di soluzione: «La mancanza di
finanziamenti e talvolta di strutture e tempi dedica-
ti – penso ai medici che si dedicano sia alla clinica
che alla ricerca – che mettono in difficoltà la ricer-
ca e ne limitano le potenzialità»; e poi «il precaria-
to dei giovani medici e nel mondo della ricerca».
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lla riflessione sulle cure palliative offre un contribu-
to Dolore (In Dialogo, 116 pagine, 10 euro), libro di
Luciano Orsi, medico specialista in anestesia, riani-

mazione e scienza dell’alimentazione, vicepresidente del-
la Società italiana di cure palliative e di-
rettore della Rivista italiana sul tema. Nel
volume, aperto da un saggio di don Pier-
Luigi Galli Stampino su Giobbe, Orsi af-
ferma che gran parte delle sofferenze
che connotano l’evoluzione di molte
patologie oncologiche e cronico-dege-
nerative possono essere trattate per ri-
durne l’intensità e la frequenza e che
«pertanto il loro controllo rappresenta
un dovere etico e deontologico prima

che un’indiscutibile indicazione clinica». Queste sof-
ferenze sono «inutili ai fini della gestione della malattia
e dannose per il benessere psico-fisico del malato, ridu-
cendone le possibilità di cura». Orsi presenta le cure pal-
liative, ne illustra «i fondamenti etici» esaminando in te-
ma di riduzione del dolore «le gravi insufficienze e di-
storsioni sul piano dell’informazione del pubblico e del-
la formazione dei sanitari». Dal libro prende spunto il
convegno su «L’ultima partita con il dolore» sabato a Mi-
lano (Centro Asteria, ore 9.30). Con Orsi interverranno
il gesuita Carlo Casalone, il giornalista di Avvenire Fran-
cesco Ognibene, il medico Antonietta Cargnel, il bioeti-
cista Mario Picozzi.

Cristina Uguccioni
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A Francesca Battaglin, 31enne
padovana, sta sviluppando 
a Los Angeles una ricerca sui
geni che la Società americana
di oncologia medica adesso
indica tra le migliori al mondo

«Il mio premio per smascherare i tumori»
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Il «camper della vita» tra Liguria e Piemonte

Ludwig Minelli

Francesca Battaglin

Il simbolo della Fondazione Gard

Sul dolore «inutile»
libro e forum a Milano

A Londra una legge per Charlie e Alfie

Il camper a Sestri Levante

VkVSIyMjVm9sb0Vhc3lSZWFkZXJfQ2VpIyMjNzFlMmJhZmItNTJiOC00MjdlLWJkNjEtZWNiYjYxZDA4N2JhIyMjMjAxOC0wNi0wN1QxMDoyMzo1MyMjI1ZFUg==



ra definizione del progresso, cioè aggiun-
gere vero al vero (Pio XII). Bastano poche
parole per spiegare l’importanza di questi
punti irrinunciabili. Con il primo punto

indico il personali-
smo con fondazione
ontologica: vuol dire
che la bioetica ha per
oggetto la persona u-
mana e non soltanto
il corpo. La persona
umana ha un’esi-
stenza propria rice-
vuta al momento del
concepimento: da
quell’istante in poi si
costituisce l’embrio-
ne, egli vive per un at-
to proprio, si svilup-
pa in autonomia pro-
gressiva e suppone il
Creatore. Da questo
principio ne deriva
un secondo di carat-
tere metodologico,
che abbiamo chia-
mato il "metodo
triangolare". Nel
procedere all’esame
dei problemi bioeti-
ci si deve partire dal-
l’aspetto scientifico e
descrittivo nei termi-
ni quantitativi e ri-
scontrati oggettiva-
mente; nel secondo

momento ci si deve chiedere il significato
antropologico; infine si deve passare alla
fase applicativa sul piano etico e giuridico
per rilevarne la bontà o l’illiceità. Una ter-
za questione va esaminata quando si trat-
ta di applicare la bioetica cattolica in con-
testo pluralistico.
Nella "meditazione" scritta per il volume
«L’uomo alla ricerca della verità» (Vita e
Pensiero, 2005) lei ha sottolineato che «la

bioetica da sola non è capace di riflette-
re pienamente sulla complessità della bio-
logia e della medicina, ma ha bisogno di
un fondamento filosofico e di una pro-
spettiva teologica». Come valutare quin-
di le prospettive di una bioetica laica? 
Considero che sia un dovere da parte del-
la "bioetica cattolica" offrire al mondo lai-
co anzitutto la garanzia di non voler co-
stringere ad accogliere i presupposti me-
tafisici ma piuttosto di considerare l’iden-
tità cristiana come una prospettiva di vita
e non una semplice teoria. Il confronto
con le prospettive della vita cristiana vis-
suta possono venire dalle valutazioni di
aiuto alla coscienza. 
Lei ha lavorato con tre Papi. Vogliamo
provare a tracciare per ognuno un suo ri-
cordo personale?
Non posso dimenticare per la mia forma-
zione anzitutto Paolo VI perché, nel mo-
mento in cui uscì la Humane Vitae avendo
lasciato la direzione  del Seminario regio-
nale passai le mie serate nella piccola dio-
cesi di Fossombrone a spiegare e difende-
re quel testo. Da Paolo VI avevo preso sia
durante gli anni di Seminario, ancora a-
lunno, sia durante il Concilio la conoscen-
za abbastanza appropriata del personali-
smo. Gli scritti di papa Wojtyla, special-
mente Persona e atto, mi hanno consentito
di precisare il concetto di maturità della
persona, perché egli vi afferma appunto che
è matura la persona non quando è auto-
noma nei suoi atti ma quando è in grado
di dare frutto, perciò quando si dedica agli
altri. Non vorrei omettere una parola circa
quello che ho appreso dagli interventi di pa-
pa Francesco a proposito dei temi propri
della Humanae Vitae, in particolare in A-
moris laetitia. Ritengo, e lo ribadisco qui,
che il Santo Padre intende chiedere alla
Chiesa di essere vicina anche ai divorziati
e ai risposati per dire loro che non li ab-
bandona e che dove e quando si presenta-
no le condizioni di vita la Chiesa concede
loro anche i sacramenti ove si presentano
le condizioni ammesse e note anche nella
Familiaris consortio di Giovanni Paolo II.
Questa modalità di papa Francesco è una
metodologia pastorale che mira ad ac-
compagnare i fedeli, non a negare i danni
del divorzio ma a ripararli quando si po-
trà, se non altro in punto di morte. Quel-
lo che papa Francesco cerca è di mante-
nere viva la fede e la preghiera, di ricono-
scere i casi di nullità quando esistono. In-
somma, si tratta di una metodologia pa-
storale che non smentisce la verità ma ac-
compagna la fede e cerca di praticare la ve-
rità stessa. Per questo sono grato a papa
Francesco per quello che insegna, senza
cambiare la serietà e la verità del patto co-
niugale e del sacramento.
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di Luciano Moia

ei 90 anni che il cardinale Elio Sgrec-
cia, presidente emerito della Ponti-
ficia Accademia della vita, festeggerà
dopodomani, c’è in buona parte la
storia della bioetica italiana. Una vi-

cenda complessa, costellata di tanti impe-
gni e di tante battaglie e in cui, un po’ a sor-
presa, spunta anche Padre Pio. 
Eminenza, che ruolo ha avuto Padre Pio?
Eh, per comprenderlo dobbiamo fare un
passo indietro, fino al 1973, quando sono
stato chiamato alla Facoltà di Medicina del-
la Università Cattolica per collaborare al
servizio pastorale. Oltre al mio servizio, mi
interessavo della rivista Medicina e Morale.
Per questo fui utilizzato come "osservato-
re temporaneo" della Santa Sede in seno al
Consiglio d’Europa allora nominato a Stra-
sburgo (12 Stati). In seguito fui incaricato
come "osservatore" della Santa Sede sui te-
mi dell’etica medica (Comité ad hoc pour
l’éthique medicale-Cahbi) per alcuni anni, a
seguito della costituzione in Inghilterra del
Warnock Commettee da parte della premier
Thatcher. Era un compito difficile: occorreva
farsi una preparazione non improvvisata
sulle questioni bioetiche sorte nel 1978, in
seguito della nascita di Louise Brown, la
prima bambina concepita in provetta. Ma
c’erano altri temi molto caldi nel dibattito
internazionale.
Da qui la decisione di fondare una catte-
dra per la bioetica?
Sì, da parte mia avevo avuto la fortuna di
frequentare l’Università di Bologna dove,
nella Facoltà di Lettere e Filosofia, era se-
gnalato il pensiero del personalismo di Ma-
ritain, Mounier, Gilson... Mi ero nutrito di
una corrente di pensiero molto attiva nel-
la ricerca sui diritti dell’uomo sia nell’am-
bito economico che delle scienze sociali.
Avevo conosciuto Giuseppe Dossetti, che
in proposito aveva un suo forte pensiero
d’ispirazione cattolica. Da una parte mi sen-
tivo carico di stimoli, d’altro canto mi sem-
brava insufficiente la mia preparazione in
campo medico. Furono i colleghi Angelo
Fiori ed Ermanno Monti, preside della Fa-
coltà, a spingermi verso il concorso da or-
dinario, dopo l’incarico per un insegna-
mento opzionale. Il rettore mi aveva dato
l’incarico per un corso opzionale di Bioeti-
ca e mi aveva spinto a scrivere un «Manua-
le di Bioetica» per medici e biologi.
Quale ragione la convinse ad accettare u-
na sfida così importante?
Pensavo di essere risparmiato dall’affrontare
il concorso quando mi dissero che, secon-
do lo statuto della Università Cattolica, qua-
lora si fosse deliberata l’aggiunta di una
nuova disciplina oltre a dimostrare cono-
scenza pratica bisognava munirsi di un fi-
nanziamento ad hoc che, per la cattedra di
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prima fascia, era di una cifra molto consi-
stente. Per qualche giorno mi sentii "tran-
quillo" per l’impossibilità di trovare un fi-
nanziamento così cospicuo, ma qui giun-
se un miracolo di Pa-
dre Pio.
Come andò?
Il suo successore a
San Giovanni Ro-
tondo, monsignor
Riccardo Ruotolo,
interpellato in meri-
to, rispose che la Ca-
sa Sollievo della Sof-
ferenza era felice di
finanziare la prima
cattedra europea di
bioetica. Allora mi
misi a scrivere anche
il secondo volume
del «Manuale», do-
po che il primo era
servito per il con-
corso.
E il concorso che e-
sito ebbe?
Giovanni Paolo II,
dopo il Congresso
internazionale sulla
famiglia, facendomi
i complimenti per i
miei volumi, mi dis-
se: "Quest’estate ho
letto i suoi due testi
di bioetica e ho cer-
cato di capire, ma lei
è medico?". Quell’interrogativo mi pesava
e mi incuteva sempre delle remore, ma non
m’impedì di vincere il concorso da ordi-
nario nel 1983. 
Se dovesse mettere in rilievo tre punti che
le stanno particolarmente a cuore, tra i
tanti che è stato chiamato ad affrontare
in questi decenni, quali indicherebbe?
Il fondamento metafisico (questione della
foundation); il metodo "triangolare"; la ve-

La bioetica italiana, "dono" di Padre Pio

◆ Comunità con i terminali
«Mentre la medicina va sem-
pre più verso la tecnologizza-
zione occorre riportare l’at-
tenzione verso la cura della
persona nella sua integrità e
relazionalità». L’ha detto Aldo
Bova, presidente del Forum
sociosanitario cristiano in vi-
sita all’hospice di Capua «Vil-
la Fiorita» con don Massimo
Angelelli, direttore dell’Uffi-
cio Cei di Pastorale della sa-
lute, per il quale nella fase ter-
minale della vita «le comu-
nità cristiane hanno il dovere
di dimostrare vicinanza agli
ammalati».

◆ Sclerosi, evento dell’Iss
Undici stand tematici aperti a
tutti: lunedì 11 giugno nel giar-
dino dell’Istituto superiore di
sanità (Iss) in via del Castro
Laurenziano a Roma (ore 17-
21) è previsto un evento per far
conoscere la sclerosi multipla
(118mila pazienti in Italia).

Argentina
«Legge sullʼaborto
imposta dal Fmi»
Padre Pepe grida
di Lucia Capuzzi

egli ultimi 50 anni questo
gruppo di sacerdoti delle
villas (baraccopoli) è stato
testimone di molte propo-
ste di morte. Sono morti ca-

techisti, religiosi e sacerdoti, uccisi dal-
la dittatura, dal traffico di armi e droga
e continuano a morire adolescenti e gio-
vani. Non abbiano necessità di aggiun-
gere altre morti!». Insolitamente, padre
Pepe Di Paola ha scelto di leggere il suo
intervento per riuscire a concentrarlo nei
tempi stretti delle audizioni presso le
commissioni parlamentari a Buenos Ai-

res. Sessioni in cui
esperti di vario o-
rientamento e set-
tore sociale sono
stati chiamati a da-
re il proprio pare-
re sul progetto di
legge che prevede
la legalizzazione
dell’aborto nelle

prime quattordici settimane di gravi-
danza. Tra questi, il 31 maggio, i legi-
slatori hanno ascoltato il più noto dei cu-
ras villeros, preti impegnati nelle barac-
copoli della capitale. Padre Pepe, ap-
punto. 
In un discorso di sette minuti, il sacer-
dote, collegato in video-conferenza, con
la vis polemica che lo caratterizza, non
ha risparmiato critiche al progetto di leg-
ge presentato dal governo di Mauricio
Macri, il cui voto in aula è previsto per
mercoledì prossimo. Di Paola lo ha fat-
to, però, sollevando obiezioni inattese.
Per padre Pepe è «molto più femmini-
sta rivendicare i diritti della donne e pro-
teggere la vita» – attraverso aiuti come il
sussidio alle mamme ideato dal prece-
dente esecutivo e eliminato dall’attuale
– piuttosto che sopprimerla. «Non è che
molti legislatori e funzionari impegna-
ti nel sociale si sono ormai rassegnati e
hanno smesso di cercare soluzione rea-
li per aiutare le donne povere ad affron-
tare la loro dura quotidianità o i bimbi
abbandonati o schiavizzati dal narco-
traffico?». Non solo. Il prete villero ha
messo in relazione la depenalizzazione
dell’aborto – non inclusa nel program-
ma con cui il presidente Macri è stato e-
letto nel 2015 – con la recente richiesta
di aiuto del governo al Fondo moneta-
rio internazionale (Fmi). Non è casuale
– ha sottolineato – la concomitanza dei
due provvedimenti. «Aborto è sinonimo
di Fmi, le guste o no al mondo conser-
vatore il quale vede di buon occhio che
i poveri abbiamo meno figli, o nessu-
no», ha affermato, ricordato come cam-
pagne abortiste siano state sostenute in
passato da Robert McNamara, «ex se-
gretario di Stato Usa, responsabile dei
bombardamenti più brutali in Vietnam»
e dai Rockefeller. Poi il sacerdote ha lan-
ciato una provocazione ai settori pro-
gressisti. «Sventolate le bandiere di una
presunta libertà della donna di dispor-
re del proprio corpo, però sembrate i-
gnorare che questo genocidio è ispirato
e promosso dal Fmi. I nostri quartieri
hanno necessità di proposte di vita de-
gne e di una società che protegga i più
deboli, non che li scarti come rifiuti tos-
sici». Il 16 marzo, l’équipe dei curas vil-
leros – una trentina di preti – aveva e-
spresso un severo giudizio sulla depe-
nalizzazione dell’aborto: «Noi optiamo
per la vita come viene, senza sfumature.
Specialmente per la vita minacciata in
qualunque forma», e «questa opzione la
confermiamo con azioni comunitarie
concrete, che realizziamo nei nostri quar-
tieri, affinché si viva bene e con dignità». 
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Italia è stato il primo Paese europeo a dotarsi di una leg-
ge sul dolore, la 38 del 2010, però ancora largamente sco-
nosciuta e non uniformemente applicata. All’avanguar-

dia nel riconoscere a tutti il diritto di ricevere assistenza per cu-
re palliative e terapia del dolore, l’Italia ha fallito però nel-
l’informare i cittadini e offrire un servizio omogeneo. Dai pri-
mi risultati della rilevazione condotta dall’Osservatorio volon-
tario di monitoraggio delle cure palliative e della terapia del do-
lore istituito dalla Fondazione nazionale Gigi Ghirotti risulta
che il 63% degli intervistati non conosce la legge 38, due ita-
liani su tre. Tra le persone che dichiarano di essere affette da
dolore cronico il 45% vive da più di 6 mesi senza trovare so-
luzione al problema. Un dato reso ancor più drammatico dal
fatto che il 17% degli intervistati non trova rimedi efficaci da
oltre 5 anni, con situazioni di autentico abbandono e di dram-
matica solitudine, terreno di coltura per soluzioni estreme (e
per la relativa propaganda). Chi ha avuto accesso ai centri di
terapia del dolore e agli hospice tuttavia ne sottolinea le doti
di straordinaria qualità umana e professionale.
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’L di Marco Voleri

iviamo nell’epoca dei
tutorial. Come fare il no-
do alla cravatta? Basta a-

vere in tasca uno smartpho-
ne, andare su YouTube e il
gioco è fatto. In frigo hai

solo una melanzana, due pomodori, una sal-
siccia e devi inventare la cena? Basta aprire
uno dei tanti siti Internet dedicati alla cuci-
na. Adesso esiste anche l’assistente vocale: si
preme un tasto e si fanno le domande più di-
sparate: in pochi secondi arrivano tutte le ri-
sposte che desideriamo. La vita è arricchita
da guide di ogni tipo. Il sito che consiglia i
viaggi, l’applicazione che indica i ristoranti
con relative recensioni, e così via. 

Pensate se ci fosse un tutorial sulla sabbia.
Sul suo uso, la sua storia, il suo significato.
Non c’è, e allora, fantasticando, provo a in-
ventarmelo. La sabbia si forma nel corso dei
secoli per logoramento e polverizzazione del-
le rocce. È formata da una miriade di picco-
lissimi granelli che si spostano ruzzolando e
rovinando l’uno sull’altro. La sabbia è soffi-
ce e cede gentile sotto i nostri passi. Dà vita
alle spiagge, abbraccia laghi e mari; nei de-
serti disegna affascinanti colline, splendide
ma precarie. È provvisoria, la sabbia. Insta-
bile, incerta, spostata dal mare e dal vento,
schiaffeggiata dalle onde e arrostita dal sole
d’agosto. Si disfa, cambia forma, si disgrega,
è sensibile al movimento del vento, dell’ac-
qua, al peso di chi la tocca. Difficile costrui-
re qualcosa con la sabbia e goderne i bene-

fici. Eppure Silvia Emme, artista straordina-
ria, qualche giorno fa mi ha aperto un mon-
do. Silvia crede che l’arte sia un modo per rap-
presentare un concetto che poi deve essere al-
la portata di tutti. Per essere alla portata di
tutti deve essere espresso in maniera sem-
plice, non deve parlare una lingua ma tutte.
Silvia crea disegni straordinari su un tavolo
di vetro, utilizzando solo sabbia e mani. Di-
segni precari, che durano pochissimo, ma
creano immensi sintomi di felicità in chi ha
la fortuna di ammirarli. A dimostrare che
possono esistere cose precarie, incerte, tem-
poranee, a cui si può dedicare attenzione,
passione, impegno, affinché rimangano nel
cuore di chi le guarda. Anche se la loro vita
è brevissima.
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La legge sulle cure palliative?
Ignorata da due italiani su tre Nelle creazioni precarie unʼarte che emoziona
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di Daniele Zappalà 

essun consenso sociale» in
Francia sulla disciplina giu-
ridica del fine vita, accanto a
«differenze profonde» di
punti di vista sul ricorso alla

fecondazione assistita. È uno scenario
bioetico molto contrastato quello appe-
na presentato dal Comitato consultivo
francese d’etica (Ccne) nel rapporto sin-
tetico che ha chiuso la consultazione de-
gli Stati generali della bioetica. 
Con il documento di circa 200 pagine,
consegnato ad Agnès Buzyn, ministra del-
la Sanità, si è chiusa ufficialmente la pri-
ma fase del processo concepito in vista
della revisione obbligatoria parlamenta-
re della legge quadro, prevista in autun-
no. Ma sulle due questioni più ampia-
mente dibattute, fecondazione assistita e
fine vita, nessuna tendenza chiara emer-
ge, secondo il rapporto, che ha dovuto
sintetizzare una mole considerevole di
scambi e pareri: 270 dibattiti in tutta la
Francia, decine di migliaia d’interventi
consegnati via Internet anche da sempli-
ci cittadini, accanto a circa 150 audizioni
parlamentari di esperti e rappresentanti
anche religiosi.

L’ipotesi di estendere il ricorso alla fe-
condazione a tutte le donne, anche single
e lesbiche, spacca il Paese, come ha con-
fermato il professor Jean-François Del-
fraissy, presidente del Ccne, per il quale gli
Stati generali hanno confermato un’op-
posizione netta fra coloro che sono «fer-

mamente opposti» e il campo dei possi-
bilisti. Una situazione analoga si riscon-
tra a proposito dell’ipotesi di depenaliz-
zazione dell’eutanasia e del suicidio assi-
stito, secondo il Ccne. Al contempo, af-
fiorano rivendicazioni inedite, formulate
talora in termini di presunti "diritti", co-
me per il controverso "diritto al figlio".
Rispetto al rapporto sintetico degli Stati ge-
nerali, concepito come documento neu-
tro dal Ccne, quest’ultimo ha conferma-

to che diffonderà un proprio parere per
prendere posizione. Previsto inizialmen-
te a luglio, sarà invece presentato a set-
tembre. Un altro documento di cui po-
trebbero tener conto i parlamentari è il
riassunto del lavoro di riflessione effet-
tuato da un "comitato civico" di 22 cit-
tadini, favorevole a modifiche dell’attua-
le quadro sul fine vita. 
Intanto continua a suscitare apprensione
il caso drammatico del paziente tetraple-
gico Vincent Lambert, nel mirino di una
"procedura collegiale" ospedaliera di ar-
resto dell’alimentazione, nonostante l’op-
posizione dei genitori e di altri familiari.
A questi ultimi, il Tribunale amministra-
tivo di Châlons- en- Champagne aveva
concesso il 20 aprile una sospensione del-
la procedura, riconoscendo la necessità di
effettuare una nuova verifica del quadro
clinico del paziente 41enne, in stato di co-
scienza minima dal 2008, dopo un inci-
dente stradale. Ma lo stesso foro ha appena
respinto la richiesta dei genitori di una re-
visione del pool di esperti e del protocol-
lo dei test, fortemente criticati dal campo
che difende il diritto alla vita di Vincent,
secondo il quale non ci sono garanzie suf-
ficienti d’imparzialità.
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Nel rapporto che sintetizza 
il dibattito nazionale degli
«stati generali della bioetica»
emerge una diffusa resistenza
verso soluzioni permissive 
sulla fecondazione assistita 
e il suicidio assistito

Provetta e fine vita, Francia divisa
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News

Padre Pepe Di Paola

Il cardinale Elio Sgreccia
compie 90 anni e ricorda 
i primi passi della
disciplina, il lungo
impegno su molteplici
fronti, i rapporti con i Papi

In occasione dei 90 anni del cardi-
nale Elio Sgreccia, la Facoltà di Me-
dicina e Chirurgia dellʼUniversità Cat-
tolica, il Centro pastorale, lʼIstituto
di bioetica e medical humanities, la
Fondazione "Ut vitam habeant" e
lʼassociazione "Donum vitae" orga-
nizzano sabato a Roma un incontro
(Centro congressi Largo F.Vito, 1, o-
re 18,30) che avrà, come momento
centrale, la presentazione dellʼEnci-
clopedia di Bioetica e Scienze giuri-

diche (Edizioni Scientifiche italiane)
coordinata da Antonio Tarantino, di-
rettore del Centro interuniversitario
di bioetica dellʼUniversità del Salen-
to e dallo stesso cardinale Sgreccia.
Ne parleranno Antonio G.Spagnolo,
direttore dellʼIstituto di bioetica del-
la Cattolica; Cesare Mirabelli, presi-
dente emerito della Consulta; Fran-
cesco Busnelli, già docente di dirit-
to privato. Coordina Francesco, già
docente di filosofia del diritto.
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Bioeticisti e giuristi. Un confronto

Il cardinale Elio Sgreccia
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